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AL  COLTISSIMO  E NOBILE  SIG. 

Cx\V.  PIETRO  FONTANA, 

D.  POMPEO  DUCA  DI  FERENTILLO  , 
PREGIATISSIMO  E RISPETTABILE  AMICO 

^Eccomi  ad  adempiere  alla  promessa  di  sottoporre  al 
vostro  savio  discernimento  alcune  osservazioni  sulla 
diruta  chiesa  di  S.  Cipriano.  So  il  disprezzo,  col  qua- 
le si  è parlato  di  coteste  altrettanto  povere  che  no- 
bilissime ruine  , e gli  sfregi  fatti  alle  pitture  che  vi 
si  contengono  , le  quali  a dispetto  di  quattro  secoli 
d’ingiurie  trionfano  con  ingenuo  splendore  della  bar- 
barie degli  uomini  e del  tempo.  Nè  mi  sono  ignote 
le  varie  opinioni  che  ne  corrono.  Ma  so  ancora  quan- 
ta lode  vi  siete  meritata  , e quanto  buon  grado  ve  ne 
abbiano  i migliori  concittadini  per  lo  zelo  , col  qua- 
le vi  siete  opposto  alla  demolizione  di  un  monumen- 
to per  tanti  titoli  ragguardevole.  Memorabile  nelle  pri- 
me pagine  delle  sacre  cronache  spolettile  : insigne  per 
convenienza  di  parti  , per  solidità  e semplicità  di  ca- 
rattere non  comune  ne’  tempi  di  decadenza  ; interes- 
sante per  situazione , trovandosi  alle  falde  di  quel 
monte  d’onde  scaturiscono  le  limpidissime  sorgenti  del 
Clitunno,  al  cui  fatidico  nume  eresse  l’antichità  il  fa- 
moso tempietto , che  poco  lungi  si  ammira  , ed  in 
prossimità  di  una  edicola  o maestà  , che  vanta  ope- 
re dello  Spagna  fra  noi  si  famigerato , ed  interessati- 
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lissimo  eziandio  per  le  sue  pitture  : le  quali  sommi- 
nistrano prezioso  corredo  alla  catlegoria  delle  antichis- 
sime pitture  , che  sono  di  tanto  decoro  a Spoleto  non 
che  all’  Umbria  tutta.  Ragiou  per  cui  nello  esporre 
le  mie  considerazioni  non  mi  lascio  intimorire  dalla 
taccia  di  visionario  , che  mi  par  già  sentire  intonarmi 
all’  orecchio  da  chi  ne  sa  più  di  me  , e mal  s’avvi- 
sa però  di  saper  molto. 

Ognuno  ha  la  sua  maniera  di  vedere.  Gli  og- 
getti di  belle  arti  si  assaporano  più  o meno,  a secon- 
da della  finezza  del  proprio  gusto.  Vi  sono  artisti  che 
esercitano  con  lode  la  pittura  , e vi  sono  sagaci 
amatori  dell’arte,  che  avendo  formato  il  loro  gusto 
sulle  più  elette  produzioni  dell’  aureo  secolo  , e lau- 
tamente pasciuti  su  quelle  delizie  , hanno  a schifo  tut- 
tociò  che  alle  dolcezze  del  puro  bello  non  ha  rap- 
porto . E dove  a dar  giudizio  delle  più  austere  e 
venerande  produzioni  dell’  arte  siano  necessari  urr  fred- 
do esame  , una  profonda  imitazione  sulla  storia  dei 
tempi  , e sopra  i graduati  progressi  dell’  umano  in- 
gegno , e sulle  infinite  vastissime  prerogative  del  bel- 
lo , per  non  mostrarsi  eglino  ignari  di  ciò  che  non 
conoscono,  credono  essere  discreti  quando  onorano  di 
uno  sprezzante  sorriso  quelle  produzioni,  che  posso- 
no eccitare  l’ammirazione  degli  eruditti  cultori  delle 
arti  e delle  lettere. 

Salamente  nella  estate  dell*  anno  scorso  m’imbat- 
tei nella  fortunata  scoperta  del  monumento  di  cui  si 
tratta.  Nel  luglio  del  1829,  propizia  stagione  per  me 
al  viaggiare  , poiché  la  diurna  luce  signoreggia  sif- 
fattamente le  tenebre , che  al  cadente  crepuscolo  del- 
la sera  segue  ben  tosto  foriera  del  nuovo  sole  la 
ridente  aurora  , m’  iucaminai  di  ritorno  alle  riva 
adriatiche.  Infievolito  io  però  per  tanti  sofferti  ma- 
lori , addolorato  , e mesto  pel  dispiacere  di  allou- 


tannimi  dalla  mia  amata  figlia  , e dagli  amici  di  Spo- 
leto, mi  lasciava  svogliatamente  strascinare  dai  cavalli 
lungo  il  maestoso  cammino  , che  attraversa  la  bella 
valle  spoletina  ; nè  mi  commoveano  punto  l’amenità 
dei  campi  ubertosissimi  , la  frescura  delle  ombrifere 
piante  , non  il  lieto  clamore  dei  mietitori  che  occu- 
pati al  raccolto  della  dorata  messe  mandavano  gri- 
da , anzi  incessanti  ululati  di  gioja. 

Quando  ecco  un  oggetto  assai  conforme  alla  mia 
riflessione  mi  desta  dal  sopore.  Due  tiri  di  sasso  lungi 
dalle  cristalline  vene  del  limpidissimo  Clilunno  , e 
quasi  al  limite  della  gran  via,  mi  parve  scorgere  le 
ruine  di  un’  antica  chiesetta  sotto  grandi  masse  di 
edera  silvestre  nascosta.  Gridai  al  cocchiere  che  ar- 
restasse , e visitasse  quel  luogo  diruto , e mi  ripor- 
tasse se  cola  entro  vi  fossero  pitture,  le  quali  io  cer- 
cava in  quei  contorni,  e.  reclamate  tanto  dalla  pub- 
blica curiosità.-  Ritornò  il  cocchiere , e disse  che  ve 
ne  erano  delle  antiche,  e bellissime.  Tanto  è vero, 
mio  buon  amico  , che  chi  sta  col  lupo  impara  ad 
urlare  , c chi  sta  co’  pittori  impara  a conoscere  il 
bello. 

Scesi  incontanente  di  carrozza  , e facendomi  stra- 
da fra  spinosi  cespugli  rimasi  estatico  nello  scoprire 
un  sodo  edificio  di  maschio  stile  de’  tempi  longobar- 
di ; di  ammirabile  costruzione  in  pietra  viva  riqua- 
drata : di  piccola  mole  : ma  grandioso  ne’  suoi  com- 
portemenli.  E quantunque  nudo  di  ogni  ornamento 
o risalto  di  modanature  , e cornici , elegantissimo  però 
per  la  bellezza  e semplicità  dei  suoi  profili.  E mi 
fece  pietà  il  vederlo  senza  tetto,  e quasi  smantella- 
to , ed  esposto  al  ludibrio  degli  uomini  e degli  ar- 
menti. E’  cotesta  una  delle  poche  antiche  chiese  an- 
cor superstiti  dei  tempi  longobardi , dedicata  a s.  Ci- 
driano  vescovo.  H sacro  edificio  , sopra  una  pianta 
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quadrilatera  oblunga  , forma  un  solo  corpo  senza  in- 
dizio di  vestibolo  , sacristia  , e campanile  : non  consi- 
derando per  tale  quell’opera  laterizia  sovrapposta  nel XV 
secolo  al  ciglio  superiore  dell’  abside  per  sostegno  delle 
campane.  Or  rimanendo  nel  suo  interno  la  chiesa  di- 
visa in  varj  compartimenti  formati  da  sei  arcate  di 
vario  sesto  ed  altezza  ( compresavi  la  porta  d’  in- 
gresso e la  tribuna  ) sostenuta  da  mura , e da  pi- 
lastri sporgenti  a foggia  di  quinte  dalle  pareti  la- 
terali , offrono  un  prospetto  scenografico  a chi  si  po- 
ne ad  osservarla  sul  limitare  della  porta.  E le  pit- 
ture ricevendo  un  vivo  lume  dall’  alto,  sfoggiando  in 
colori  rossi  , gialli  , bianchi , e di  forte  incarnato,  ri- 
saltano da  lungi  all’  occhio  de’  riguardanti. 

Nel  corpo  della  chiesa,  malgrado  dell'  austera  sem- 
plicità dello  stile  tenuto  dall’  architetto , si  permise 
egli  una  gentile  decorazione  nella  facciata  posteriore, 
dove  per  maggior  legame  e sostegno  dell’  alta  se- 
micircolare tribuna  ( che  serve  di  testa  all’  edificio  ) 
vi  ha  inserito  alcune  svelte  colonne  , attaccate  al 
muro  senza  modanatura , posanti  sullo  scarebbate , 
e salendo  a contatto  della  fascia  , che  ricorre  sotto 
il  tetto  della  semicupola  dell’  abside  con  bellissimo 
effetto.  In  questo  muro,  il  più  conservato,  veggonsi 
quattro  antiche  finestre  , due  nel  centro  della  tribu- 
na , due  alle  mura , che  glie  ne  fanno  spalla  : non 
parlerò  della  quinta  a feritoja  situala  nel  centro  , 
perchè  mi  sembra  barbara  innovazione. 

Queste  finestre  alte  un  metro  e mezzo  , e lar- 
ghe un  terzo , con  una  luce  a feritoja  ove  appena 
passa  la  mano  , sono  di  un  disegno  assai  gustoso  per 
la  varia  disposizione  dei  piani  inclinati  , per  l’inter- 
secazione dei  profili  per  la  levigatezza  , e bel  com- 
baciamento dei  macigni.  Non  ne  vedi  delle  più  ra- 
gionevoli in  tal  genere:  ed  è osservabile,  che  a scili- 
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vare  lo  spigolo  nelle  imposte  condusse  l’architelto  in- 
torno alle  ferito j e una  gentilo  cordonata  , quasi  cor- 
nice agli  stipiti  delle  anzidette  fenestre. 

Nel  presbiterio  vi  sono  vestigie  dell’  altare  im- 
brattate dalle  macerie  ; più  grata  apparenza  fanno  di 
se  le  due  piccole  porte  laterali  di  una  giustissima  co- 
struzione : un  gran  muro  interrotto  da  un  secondo 
arco  tondo  più  basso  dell’  abside  lo  separa  dalla  cel- 
la , o aula  , a cui  servono  di  decorazione  quattro  pi- 
loni sporgenti  due  metri  incirca  dalle  pareti  , e sor- 
montati da  grossi  abaclii  , su  cui  girano  maestosi  cd 
arditi  due  grandi  archi  a sesto  acuto. 

La  facciata  o pronao  manca  dello  stereobate  , e 
di  finestra  : è un  muro  liscio  con  frontespizio  acu- 
minato, le  cui  pendenze  davano  norma  alla  inclina- 
zione del  tetto,  che  per  essere  di  legname  ruinò  più 
volte  , e colmò  di  macerie  l’interno  della  chiesa,  il 
cui  pavimento  insieme  allo  zoccolo  esteriore  riman- 
gono sotterrati  al  di  la  di  un  metro. 

Questa  porta  di  mezzo  è piccola , disadorna  , e 
liscia  : tre  larghe  fascie  cavate  nella  grossezza  del  muro 
ne  formano  gli  stipiti  e rarchivolto , la  cui  lunetta 
è chiusa  da  un  timpano , con  entro  impressavi  una 
gran  croce  greca  a bassissimo  rilievo  , o per  dir  me- 
glio incavo.  Cosa  caratteristica. 

Abbiamo  lodato  il  carattere  dell’  edificio  per  la 
semplicità  dello  stile  , e per  la  convenienza  de’  suoi 
compartimenti  : cd  in  vero  la  ragionevole  corrispon- 
denza delle  parti  col  tutto  ci  porterebbero  a cre- 
dere , che  la  sua  elevazione  fosse  di  un  solo  con- 
cetto. Ma  la  differenza  dei  materiali  e dei  cementi 
impiegati  , e la  più  notabile  differenza  del  metodo 
di  costruzione  , ce  la  manifestano  per  opera  condotta 
in  diverse  epoche.  La  sua  pianta  e la  tribuna  è sodo 
cd  elegante  lavoro,  per  quanto  lo  comportava  il  sa- 


8 

pere  ilei  buoni  architetti  italiani  ( per  lo  più  mona- 
ci ecl  ecclesiastici  ) dei  tempi  longobardi  : quando 
era  smarrito  affatto  il  gusto  dell’  architettura  greco-ro- 
mana fra  le  ruine  della  spopolata  metropoli  dell’  uni- 
verso , ed  i migliori  esemplari  ed  i gloriosi  monu- 
menti d’architettura  e satuaria  giacevano  sepolti  fra 
le  ceneri  della  incendiata  Roma,  come  eloquentemen- 
te ci  narra  s.  Gregorio  Magno. 

Non  però  ristettero  i re  ed  i potentati  d’  Italia 
in  que’  secoli  di  decadenza  dallo  erigere  edificj  de- 
dicati al  sacro  culto.  E sebbene  lo  scarpello  non  fosse 
rimasto  che  nelle  mani  di  semplici  quadratarii  , e l’ar- 
chitettura fosse  priva  d’  ogni  eleganza  greca  e magni- 
ficenza romana  , pure  si  sostenne  con  quel  carattere 
di  solidità  e di  maestà  , che  risultar  possono  dal  buon 
metodo  di  fabbricare  unito,  liscio,  e compatto,  dalla 
convenienza  delle  forme  e proporzioni  , e dalla  sem- 
plicità di  stile.  Qualità  tutte,  che  bene  si  appropriano 
( quantunque  in  modica  condizione  ) nei  rispettabili 
avanzi  della  chiesa  di  s.  Cipriano  , per  quanto  con- 
cerne ai  ruderi  del  primitivo  fabbricato  della  tri- 
buna , e della  parte  sinistra  del  presbiterio , la  cui 
erezione  può  notarsi  fra  il  VII  e l’VIII  secolo  della  no- 
stra era.  Mentre  il  campaniletlo  vi  si  considera  co- 
me aggiunto  in  mattoni  del  XV  secolo  , e tutto  il  ri- 
manente, compresi  gli  archi  di  sesto  acuto  , ed  il  pro- 
nao costruito  in  pietre  non  ripulite  e mal  connes- 
se , sono  ulteriori  restauri  del  XIV  secolo.  Appoggio 
io  le  mie  induzioni  alle  diverse  vicende  , a cui  sog- 
giacque nei  tempi  di  decadenza  il  gusto  di  fabbri- 
care , ed  alle  interessanti  notizie  , che  voi  , mio  egre- 
gio amico  , ed  il  sig.  canonico  Boncristiani  mi  avete 
somministrato.  Di  fatti  considerar  possiamo  alcuni  edifici 
eretti  con  tanta  sodezza  e semplicità  dal  sesto  all’ottavo 
secolo  come  gli  ultimi  sospiri  dell’  italo -romana  ar- 
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chitctlura , alla  quale  subentrò  nell’  epoca  di  Carlo 
Magno  un  genere  di  fabbricare  golfo  , pesante  , bar- 
baro , senz’  ordine  ed  euritmia,  come  può  in  Spoleto 
vedersene  un  esempio  nella  vecchia  chiesa  di  s.  Lu- 
cia dell’  episcopio.  Sopravvennero  poscia  artisti  chia- 
mati di  Grecia , onde  rischiarare  l’arte  , e sollevarla 
da  sì  misera  oscurità  : e questi  il  gusto  greco-bizan- 
tino diffusero  in  gran  parte  d’Italia  : se  pure  dee  chia- 
marsi gusto  un  genere  di  fabbricare  disordinato  e 
bizzarro  , le  cui  parti  essenziali  vengono  mutilate , 
o confuse  da  una  sovrabbondanza  di  ornamenti  insul- 
si, ai  quali  il  tritume  e la  difficolta  davano  il  mag- 
gior pregio.  Ma  ben  presto  comparve  un  nuovo  estra- 
neo stile  arabo-tedesco,  impropriamente  detto  gotico  per 
eccellenza:  il  quale  stile  per  la  sveltezza  de’  suoi  ordini, 
per  l’arditezza  de’suoi  archi,  schiettezza  dei  profili,  e gen- 
tilezza di  membrature,  potè  fra  gl’italiani  ingegni  ridesta- 
re la  idea  del  bello  e del  grande  in  architettura,  ed  al 
buon  gusto  furono  felicemente  ricondotti  sull’  esempio 
di  nuovi  e maestosi  edifici  ; questi  furono  ( per  ci- 
tar cose  a tutti  note  ) un  ammirabile  e straordina- 
rio santuario  in  Assisi , santa  Maria  del  Fiore  in  Fi- 
renze, ed  il  vastissimo  duomo  di  Milano,  dove  l’architet- 
to portò  al  suo  apice  la  materiale  apparente  sontuosità. 

Ma  è tempo  di  venire  alle  pitture  : e per  co- 
minciare dalla  tribuna,  ricordo  nell’  abside  i resti  di 
cinque  grandi  figure.  Il  Nazzareno  seduto  fra  la  Ma- 
donna , s.  Giovanni , s.  Cipriano  , e s.  Giustina,  d’un 
carattere  toscano  antico  barbaro  : sono  cose  dipinte 
ed  impasticciate  più  volte.  Sotto  l’abside  fra  due  fine- 
stre evvi  il  ss.  Crocefisso  nudo  con  due  piccole  figu- 
rine a lato,  s.  Giovanni  e la  Madonna , di  maniera 
giottesca  imperfetta  . Di  qua  e di  la  del  crocifisso 
seguono  diversi  compartimenti  , e vi  si  veggono  una 
Madonna  in  piedi  , che  ricopre  col  manto  fatiloc- 
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ci  in  ginocchiati,  e<l  incappucciati  da  un  bianco  sac- 
co : e poi  una  s.  Caterina  della  rota,  figura  in  pie- 
di bastantemente  snella  : e dalla  parte  opposta  un 
s.  Bernardino  con  una  data  del  1400,  pitture  assai 
libere  di  tocco  , e vivaci  , ma  triviali , e di  uno  stile 
misto.  Piu  meritevoli  di  encomio  sono  quelle , che 
adornano  la  base  della  tribuna  stessa  in  quattro  com- 
partimenti distribuite.  Fa  maraviglia  la  freschezza  del 
colorito  , la  pastosità  dello  stile  , la  verità  dell’  espres- 
sione , la  dissinvoltura  delle  attitudini  , il  rilievo  dei 
corpi  in  quella  Madonna  seduta  col  Bambino  nudo 
sulle  ginocchia  , in  quel  s.  Rocco  , e e’  due  ss.  Sen- 
bastiani  nudi  , ben  disegnati  , carnosi  , e vivi  , con 
fìsonomie  triviali  si  , ma  parlanti  , e copiate  dal  ve- 
ro , e certamente  ritratti  delle  persone  che  ordinarono 
le  pitture  , i cui  nomi  si  trovano  presso  indicai  in* 
sieme  al  millesimo  che  qui  vile  ggesi  del  1426.  Fan- 
no queste  un  tanto  maggiore  risalto  per  trovarsi  a t 
livello  di  due  altre  antichissime  Madonne,  che  tengono 
il  bambino  vestito  sulle  loro  braccia  : i contorni  vi 
sono  ben  calcati  sullo  intonaco.  Lo  stile  rimonta  ai 
primordi  dell’ arte  risorta.  L’artefice  non  manca  di  dot- 
trina , ma  il  suo  gusto  è gotico  manierato  , e smor- 
fioso tanto  nella  ricercatezza  della  forma  dei  volti  , 
quanto  nell’  affettazione  delle  pieghe  per  lo  più  ton- 
de, e serpeggianti  nei  bordi  , o lembi:  quantunque 
dal  capo  ai  lombi  , e dai  lombi  ai  piedi  sia  bastati- 
mente  semplice  e naturale  , c nel  raggruppamen- 
to di  alcune  pieghe  fitte  ricordi  il  greco  stile.  Di- 
rei , per  ispiegarmi  iu  poco,  clic  queste  pitture  ten- 
dono alla  maniera  de’  Buffalmacco  , e di  altri  consi- 
mili toscani  , che  in  Assisi  e in  Perugia  fecero  di- 
mora . 

Proseguendo  a riguardare  le  pitture  al  sinistro 
lato  del  presbiterio,  primo  si  allaccia  s.  Antonio  aba- 
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te.  Spira  gravita  senz’  asprezza  : la  diresti  opera  del 
Veroccliio  , o del  Botlicelli.  Ma  fra  le  testine  la  più 
Leila  e la  più  graziosa  è quella  che  ancora  ivi  ri- 
mane di  una  s.  Vergine.  Gira  ed  inchina  lievemente 
il  capo  sulla  spalla  destra  , fissa  dolcemente  lo  sguar- 
do verso  lo  spettatore  , spira  ingenuità  nella  spaziosa 
fronte  , e sopra  un  mento  gentilmente  prolungato  sbuc- 
cia , quasi  immacolato  bottone  di  rosa,  la  rubiconda 
bocca.  L’acconciatura  del  capo  , i contorni  del  volto 
hanno  grazia  raiFaellesca  , sebbene  con  alquanta  gret- 
tezza si  mostri  il  dipinto  per  i soffe  rii  ritocchi. 

Lasciando  il  presbiterio,  entrando  nella  cella,  sulle 
facce  dei  quattro  pilastri  veggousi  una  Madonna  an- 
tica di  severa  melanconica  fisonomia  , che  allatta  il 
suo  grasso  e nudo  bambino;  poi  un  s.  Cipriano  ve- 
scovo in  gran  piviale  , sbarbato  , parlante  : mostra  vi- 
vace la  carnagione,  infocate  le  altre  tinte,  come  se 
fosse  dipinto  oggi.  Un  consimile  ritratto  del  vescovo 
in  piede  è nel  pilastro  di  faccia.  Poi  nell’  ultimo  inte- 
ressano tre  santi  Sebastiani  nudi,  legati  al  tronco  , e 
trafitti,  che  il  pittore  avrebbe  saputo  far  meglio  se 
avesse  voluto  , giacche  quel  modo  libero  di  contor- 
nare le  figure  senza  calco  indica  un  tal  possesso  di 
disegno  , e franchezza  non  comune  ai  pittori  che  sor- 
tivano dalla  scuola  del  1300  , e portano  essi  la  data 
del  1 |1l  , e 1414;  ma  11011  Per  questo  voglio  as  - 
solverli  da  qualche  goffaggine  e scorrezione.  Lateral- 
mente all’  arco  del  presbiterio  si  veggono  altre  figure 
assai  rozze,  delle  quali  poco  importa  il  tener  conto. 
Serie  di  varie  ed  antichissime  epoche , la  peggiore 
è forse  la  meno  antica  , che  in  carattere  gotico  un- 
ciario  porta  i numeri  1456. 

Non  so  se  fra  tante  immagini  s’incontrino  due 
profili  : veggousi  le  teste  tutte  in  piena  o scarna  fac- 
cia. Di  scienza  prospettica  non  ve  u’è  scrupolo,  per 


12 

cui  delle  estremità  poche  e scorrette  si  mostrano.  Ben 
trattate  le  barbe  , ed  i capelli  gialli  , o rossi  ; le  pu- 
pille sono  fuliginose  ; poche  aureole  furono  dorate  , 
e formate  con  incavi.  Nei  campi  delle  quadrature  non 
si  veggono  arie  , campagne  , o fabbriche.  Servono 
di  fondo  alle  figure  delle  varie  tapezzerie  con  ara- 
beschi a minuto  fogliame  , e di  cornicie  alcuni  finti 
musaici  tassellati  a varj  colori  : e tanto  in  questi  , 
quanto  nei  ricami  usati  sovente  nelle  vestimenta  , si  ri- 
conosce chiaramente  essersi  l’artista  servito  di  trafo- 
ri , o stampiglie.  Le  pitture  pertanto,  alcune  poche 
eccettuate,  che  nobilitano  lo  squallore  di  questi  mi- 
seri avanzi  di  antichità  , dove  m’aggiro , tengono  a 
varie  epoche  , ed  a uno  stile  ideale  e manierato  anzi 
che  no  : prerogative  non  ovvie  ai  pittori  di  que’  tem- 
pi , e rimarcabili  per  determinare  la  scuola  a cui 
possono  appartenere.  Ma  il  curarne  l’indagine  , lascio 
a voi  , mio  preclarissimo  amico  , clic  avete  tante  vol- 
te meditato  sulle  più  ricondite  pitture  , e sulle  an- 
tichità spoletine  ed  umbre. 

Sulla  figura  di  s.  Sebastiano  , che  porta  la  data 
del  1414,  ho  particolarmente  fissato  la  mia  attenzione. 
Il  colore  ne  è monotono  , ma  le  tinte  vi  sono  per- 
fettamente fuse  , e non  vi  si  vede  un  solo  tocco  di 
pennello.  Singolare  è il  modo  col  quale  il  nudo  ri- 
mane circoscritto  nelle  sue  forme  da  un  contorno  non 
calcato  , ma  condotto  con  unione,  fluidezza  , ed  egua- 
glianza incomparabile.  Lo  direste  una  sottilissima  fet- 
tuccia di  color  rosso  bruno , che  combacia  girando 
la  superficie  esteriore  del  nudo.  E’  questo  un  barbaro 
manierismo  , ne  convengo  : ma  non  perciò  è men  lo- 
devole la  bravura  e leggerezza  del  pennello  dell’  ar- 
tista. Nelle  pitture  monorae  ercolanesi  s’  incontrano 
figure  contornate  in  tal  guisa  ; ma  il  nostro  pittore 
potè  vederle  ? . - 


13 

Ho  tenuto  per  ultimo,  e come  suol  dirsi  pour 
la  borine  bouche , il  parlarvi  del  bell’  affresco  del  pri- 
mo vano  a sinistra  ben  conveniente  in  quel  luogo  ad 
ispirar  maraviglia  e devozione.  Conserva  la  data  del 
1436.  Posto  riflesso , che  non  tutti  i pittori  pote- 
rono in  quell’  epoca  portare  la  scienza  del  dipingere 
all*  altezza  alia  quale  la  fecero  salire  un  Lippi  , un 
Fabrianese , un  Bicci  , un  Vivarini  , fra  la  schiera  de’ 
timidi  e precisi  pittori  che  fiorirono  nella  prima 
decade  del  XV  secolo  , 1’  autore  di  queste  immagi- 
ni meritò  certo  un  posto  distinto.  Sopra  un  alto  ed 
elegante  scanno  , con  dorsale  a colonnine  , siede  una 
bella  vergine  , con  volto  alla  greca  in  piena  faccia  , 
e di  forma  assai  gioviale.  La  sorride  seduto  in  grembo 
vestito  il  divin  figlio  ; candide  sono  le  vesti  della  Ma- 
donna e del  putto.  Due  snelli  angioletti  sul  terzo  lu- 
stro , in  piedi , sorreggono  di  qua  e di  lk  le  aste 
del  matronale  seggio  , ed  hanno  nell’  altitudine  e 
nella  fisonomia  una  certa  grazia  e semplicità  che 
innamora.  Girano  il  capo  vezzosamente , e nel  sor- 
ridere mostrano  i denti:  per  verità  espressione  diffici- 
le, ma  resa  dal  pittore  senza  smorfia  od  affetta- 
zione , e con  una  maniera  di  disegno  , che  tiene  la 
via  di  mezzo  fra  il  lezioso  stile , che  praticò  poi 
Cosimo  Roselli , ed  il  più  senlimentalo  carattere  del 
Mantegna.  Una  quinta  figura  in  piedi  al  naturale  com- 
pie il  quadro.  E’  questa  men  bella,  tenendo  alla  ser- 
vile imitazione  di  un  ritratto  , e rappresenta  il  solito 
s.  Sebastiano  nudo  , con  carnagioni  tendente  al  gial- 
lognolo .*  mentre  le  altre  carnagioni  come  assai  deli- 
cate sonosi  impallidite  , e non  mostrano  quel  forte 
incarnato  al  par  delle  altre. 

Tutto  lieto  per  una  si  bella  scoperta,  segnai  al- 
cune memorie  nel  mio  portafoglio  coll’  idea  di  for- 
mare su  queste  pitture  un  particolare  studio  , lauto  più 
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che  mi  avvidi  della  singolare  pratica  tenuta  da  al- 
cuni di  que’  pittori  nel  contornare  le  figure  dopo  aver- 
le compiutamente  impastate  e rifinite:  come  se  i loro 
contorni  in  colore  oscuro  servir  dovessero  non  per  trac- 
cia dell’  oggetto  che  prendevano  a rappresentare  , ma 
per  soleune  abbellimento  delle  figure  dipinte  ; e que- 
sto metodo  è forse  quello  , che  indusse  poi  tanta  preci- 
sione di  contorno  nelle  più  raffinate  opere  dei  quat- 
trocentisti. Detto  ave  a quel  sacro  luogo,  meu  par- 
tii colla  speranza  di  vederlo  al  mio  ritorno  riparato  , 
e meglio  custodito.  Ma  sentite  sciagura  per  gli  ama- 
tori delle  belle  arti. 

Un  anno  appunto,  da  che  ne  partii,  me  ne  feci  ri- 
torno a questa  mia  abitazione  , dove  all’ombra  del  mon- 
te Luco  godo  giorni  silenziosi  e tranquilli.  Transitan- 
do io  però  dalle  vene  del  Clitunno  , non  mancai  di 
soffermarmi  per  nuovamente  venerare  le  reliquie  della 
chiesa  di  S.  Cipriano,  che  con  mio  dolore  trovai  tut- 
ta smantellata  o scoperta.  E ben  dubitai  che  un 
malefico  genio  presiedesse  allo  esterminio  di  quel  luo- 
go reso  profano  ! Entrai  palpitando  alla  idea  delle 
maggiori  ruine,  die  temevo  avesssero  dovuto  procurare 
alle  pitture  i gran  massi  di  gelo  , sotto  i quali  ri- 
maner dovettero  sepolte  nel  rigidissimo  scorso  inverno. 
Difatti  divenuto  era  maggiore  Forror  del  sito  per  le 
mefitiche  piante  , che  più  rigogliose  vi  erano  e den- 
tro e d’  intorno  cresciute . Ma  le  pitture  ? Ah  ! le 
pitture  mantenevano  ancora  un  lustro  sorprendente  ! 
Ma  il  cuor  mi  si  strinse  , quando  cercata  la  mia  bella 
Madonna  del  1436,  non  era  più  ! Oh  santa  immagine, 
avete  dunque  dovuto  cedere  alle  ingiurie  della  stagio- 
ne ! Il  solo  s.  Sebastiano  sta  lateralmente  superstite. 
Esaminata  più  da  vicino  l’arricciatura  del  muro,  la  tro- 
vai candida  e sanissima  : rivolsi  lo  sguardo  a terra  , 
ed  in  mille  frantumi  riconobbi  rintonaco  del  dipiu- 
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to , che  era  stalo  da  mano  sacrilega  barbaramente  scror 
stato  ! Quali  sentimenti  di  pietà  e d’  indignazione  io 
provassi  , voi,  caro  amico,  potete  bene  immaginarlo  ! 
Raccolsi  con  venerazione  alcuni  pezzi  d’intonaco  an- 
cor nitido  , dove  porzione  di  un  volto  e di  una  ma- 
no si  conservano  , e le  terrò  come  sante  reliquie  a 
testimonianza  di  mia  giusta  ammirazione.  Ma  a che  gio- 
va questo  mio  compianto , ed  a che  prò  queste  mie 
riflessioni  su  di  un  monumento  abbandonato  all’  ob- 
lio ed  alla  distruzione  ? La  nostra  ammirazione  , le 
lodi  che  gli  tributiamo,  carissimo  amico,  saranno  con- 
siderate , come  dal  volgo  ignorante  l’incenso  ai  mor- 
ti ! Lo  sia  : non  saia  per  questo  ripututo  men  ge- 
neroso e nobile  lo  zelo  di  quei  cittadini , che  non 
trascurano  di  spargere  qualche  maggior  lume  su  gli 
antichi  fatti  della  loro  patria  , e di  togliere  ai  fu- 
nesti errori  della  ignoranza  i venerandi  monumenti  della 
maestra  antichità. 

Credetemi  sempre,  coi  più  alti  sensi  di  stima  e 
di  amicizia , quale  mi  pregio  rassegnarmi. 

Di  Spoleto  23  luglio  1830. 


D.  Pompeo  di  Montevecchio 
duca  di  Ferentillo. 
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AL  COLTISSIMO  E RISPETTABILE  AMICO 

SIG.  D.  POMPEO  DI  MONTEVECCHIO 

DUCA  DI  FERENTILLO, 

IL  GAY.  P.  FONTANA. 
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Oempre  gradite  a me  sono  le  vostre  lettere,  soprat- 
tutto allorché  in  esse  vi  compiacete  parlare  di  mo- 
numenti di  belle  arti  , su  i quali  pochi  sono  che 
quanto  voi  vagliano  a dare  sano  giudizio  ; singolar- 
mente però  mi  giunse  opportuna  quella  del  23  del 
passato  luglio  , perchè  m*  incoraggisce  a combattere 
contro  coloro  , che  impresero  a distruggere  la  chiesa 
di  S.  Cipriano  , i cui  pregi  con  rettissimo  criterio 
dimostrate. 

A vostra  consolazione  però  , mio  caro  e rispet- 
tabile amico  , e di  tutti  coloro  cui  ferve  in  petto 
nobile  amore  per  le  belle  arti,  posso  annunziare  es- 
sere state  in  parte  esaudite  le  mie  preghiere  , ed  i 
vostri  voti  : poiché  si  è ordinato  finalmente  di  so- 
spendere la  demolizione  di  quel  monumento.  E mi  è 
dolce  lo  sperare  , che  riconosciutone  finalmente  il  pre- 
gio , si  vorrà  eziandio  comandare  , che  conservala  sia 
quella  parte  di  antiche  mura  , che  si  è salvata  dalla 
demolizione  , e sulla  quale  stanno  i dipinti , la  cui 
importanza  per  la  storia  delle  arti  sì  sapientemente 
svelate. 

In  un  paese,  come  il  nostro,  è,  a mio  credere,  più 
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che  in  ogni  altro  utile  e necessario  , che  si  prov- 
veda alla  conservazione  dei  medesimi  , e di  quanti  al- 
tri mai  n’  esistono  eseguiti  da  artisti  che  hanno  vis- 
suto prima  di  un  Nicolò  Alunno  , di  un  Pietro  Pe- 
rugino, di  un  Pinturicchio  , i quali  non  vorrà  negar- 
misi , se  si  vuol  essere  giusti  , essere  stati  i rigene- 
ratori , e direi  quasi  i creatori  della  prima  scuola  pit- 
torica dell’  universo  : poiché  in  essa  si  formarono  Raf- 
faello da  Urbino  , Giovanni  Spagna  da  Spoleto  ( che 
dopo  questo  io  pongo,  perchè  voi  ben  sapete,  che  i 
di  lui  dipinti  per  lungo  tempo  confusi  furono  con 
quelli  della  prima  maniera  di  quel  divino  suo  con- 
discepolo ) , Alfani  da  Perugia,  Doni  d’Assisi  e tanti 
altri,  dei  quali  molti  ve  ne  sono,  di  cui  non  sap- 
piamo il  nome  , ma  che  colle  loro  opere  , che  spar- 
se sono  nella  nostra  provincia,  ci  dimostrano  questa 
verità. 

Debbono,  dico,  conservarsi  le  opere  di  que’  pit- 
tori , che  precedettero  que’  grandi  maestri  , benché 
tanto  inferiori  in  essi  si  mostrino  , e perchè  un  cer- 
to originai  genio  nelle  medesime  si  scorge,  nè  man- 
cano di  bellezze  , e perchè  infinito  vantaggio  pos- 
sono trarne  quelli  , che  dell’  istoria  delle  arti  belle 
formano  oggetto  di  utili  studi  : mentre  senza  tali  mo- 
delli , difficile  troppo  sarebbe  il  conoscere  la  gradua- 
ta maniera,  con  cui  l’arte  decadde,  e quindi  tornò 
a risorgere.  Oltre  di  ciò  poi  dall’  esame  di  quei  di- 
pinti possono  conoscersi  i costumi  , le  abitudini  , le 
inclinazioni  , il  vestiario  , e tante  altre  cose  dei  tem- 
pi andati,  non  che  trarne  schiarimenti  su  i fatti  con- 
temporanei , che  sovente  rappresentano. 

Ma  lasciate  a parte  le  molte  osservazioni  , che 
su  tale  argomento  potrei  farvi  , e che  inutili  sono 
parlando  a chi  è maestro  , passo  ad  esporvi  alcune 
notizie  sul  riferito  monumento  , le  quali  ho  potuto  rac- 
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cogliere  e da  memorie  somministratemi  da  questo  dot- 
to nostro  archeologo  sig.  canonico  D.  Francesco  Bon- 
cristiani , e dai  numerosi  documenti  , i quali  ben  sa- 
pete che  io  ho  potuto  raccogliere  allorché  fui  ono- 
rato dell’  incarico  di  formare  la  statistica  del  dipar- 
timento del  Trasimeno. 

Vi  dirò  dunque  che  la  chiesa  di  S.  Cipriano  ap- 
partenne ai  monaci  benedettini  , il  cui  fondatore  van- 
tasi questa  provincia  di  poter  ascrivere  nel  cata- 
logo dei  molti  santi  che  l’illuslrarono  . Giustamente 
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perciò  si  rattrista,  che  più  alcuna  non  siavi  delle  mol- 
te abbazie  , che  dotate  dai  principi  i quali  ressero 
questo  illustre  ducato  , erano  monumenti  gloriosi  di 
religione  e di  arte,  come  dimostrano  gli  avanzi  de’ 
monasteri  di  monte  Martano  , di  S.  Pietro  di  Feren- 
tillo  , di  S.  Marco  di  Montefalco  , di  S.  Lorenzo  del 
Castelluccio  , alle  radici  degli  appennini , di  S.  Giu- 
liano presso  Spoleto  (per  non  dire  di  molt’  altri)  la 
cui  chiesa  però  di  architettura  dell’  Vili  secolo  esi- 
ste tuttora  a dispetto  di  coloro  , che  ne  trascurano 
la  conservazione,  quantunque  ne  godano  le  rendite:  ed 
avverrà  forse  di  essa  ciò  che  non  sono  molti  anni 
accadde  di  quella  di  S.  Marco  presso  le  mura  di  Spo- 
leto ( insigne  pe’  molti  santi  monaci  che  vi  hanno  vis- 
suto, come  narra  S.  Gregorio  Magno  nei  suoi  dialo- 
ghi ) , la  quale  venne  distrutta  per  farne  piantinaro  di 
olivi  , non  essendosi  avuto  nemmeno  cura  di  conser- 
vare le  antiche  iscrizioni  che  vi  esistevano. 

Nella  sua  origine  la  chiesa  di  S.  Cipriano  fu  par- 
rocchiale : e tale  si  mantenne  finché  moltiplicati  gli 
abitanti  si  portarono  sul  dorso  del  monte  , ove  la  sa- 
lubrità dell’  aria  e la  coltivazione  degli  olivi  gli  at- 
traeva , ed  ove  pure  aveano  una  località  più  oppor- 
tuna per  difendersi  dalle  scorrerie  dei  popoli  vicini 
e dalle  guerre  delle  fazioni  , che  fervendo  in  ogni  an- 
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golo  della  nostra  Leila  Italia  , desolavano  lo  spoeti- 
no ducato  nei  secoli  XIII  e XIV.  In  S.  Maria  di  Cara- 
pello  si  stabilì  allora  la  parrocchia  ; continuò  non- 
dimeno quella  chiesa  ad  avere  culto  e rinomanza  in 
tutto  il  secolo  decimoquinto  , come  trovasi  notato  in 
due  cataloghi  delle  chiese  principali  della  diocesi  spo- 
letta , il  primo  dei  quali  del  i404  fu  compilato  es- 
sendo vescovo  di  Spoleto  Agostino  da  Napoli  uomo 
piissimo  , che  ornar  fece  la  cattedrale  di  ottime  figu- 
re rappresentanti  santi  del  vecchio  e nuovo  testamento, 
alcune  delle  quali  possono  vedersi  tuttora  negli  avan- 
zi dell’antica  chiesa  che  restano  presso  la  cappella  del 
santissimo  sacramento.  L’altro  catalogo  fu  descritto  nel 
libro  censuale  dei  vescovi  spoletini  nell’  anno  1462 
per  comando  del  cardinale  Bernando  Eroli  sommo  let- 
terato de’  suoi  tempi. 

Il  sacro  edificio  di  cui  parlo,  rispettato  dalla  li- 
cenza delle  soldatesche  , dalla  edacita  del  tempo  , e 
dall’  ignoranza  , passò  vittoriosamente  a traverso  di 
secoli  , per  cura  singolarmente  di  quelli  , che  furono 
solleciti  a ristorarlo  , fra  i quali  conosciamo  da  an- 
tiche memorie  essere  stato  Salomone  , che  tenne  la 
sede  spoletina  nel  princinpio  del  secolo  XII.  Lo  stes- 
so fece  Nicolò  da  Prato  dell’  inclito  ordine  di  s.  Do- 
menico nell’  anno  1305  ; nè  è da  maravigliare  , poi- 
ché sappiamo  che  questo  cardinale,  delle  arti  belle 
amantissimo  , fece  edificare  nella  sua  patria  un  rao- 
nisterio  di  religiose  sotto  il  titolo  di  s.  Nicolò,  e re- 
staurare il  convento  di  s.  Demonico  prevalendosi  dell’ 
opera  del  valentissimo  architetto  Gioacchino  Pisano, 
il  quale  venne  pure  da  lui  occupato  nel  far  risarci- 
re molti  vecchi  edificii , ed  edificarne  dei  nuovi  nel- 
la citta  c diocesi  di  Spoleto. 

Molte  sono  le  edicole  e le  chiese  sparse  nella 
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campagna  tirila  diocesi  di  Spoleto  , e fra  queste  av- 
vene  di  bell’  architettura,  ed  iti  cui  si  veggono  pit- 
ture differenti  , che  o per  la  intrinseca  loro  bellezza  , 
o per  l’epoca  a cui  appartengono  , sono  importantis- 
sime. E per  non  cercarne  in  lontananza  di  s.  Cipria- 
no , accennerò  qui  quelle  delle  chiese  di  s.  Maria  del- 
la Bianca  , di  s.  Lorenzo  , di  s.  Donato  , e soprat- 
tutto quelle  delle  chiese  di  Bovara  , e della  Madon- 
na delle  Lagrime  , ove  Pietro  Perugino  ed  i suoi 
scolari,  e principalmente  il  nostro  Spagna,  hanno  di- 
pinto , gareggiando  fra  loro  in  quei  sublimi  lavori.  Oh 
quanto  mi  piacerebbe , mio  egregio  amico  , che  vi 
recaste  ad  osservarli  , e che  col  tanto  vostro  sapere 
ne  rilevaste  i pregi  , ed  al  pubblico  li  faceste  co- 
noscere, siccome  pe’  dipinti  della  patrocinale  di  s.  Gia- 
como avete  fatto  ! 

Non  è fuori  di  proposito  che  io  intanto  vi  ac- 
cenni , che  in  molte  di  tali  chiese  sono , come  in 
quella  di  s.  Cipriano  , ripetute  le  figure  di  s.  Seba- 
stiano colle  note  del  1414  e 1436.  In  quelle  epo- 
che il  ducato  di  Spoleto  fu  spesse  volte  soggetto  al- 
la pestilenza  , che  fece  strage  de’  suoi  infelici  abi- 
tanti : ed  è sapersi  che  nel  1430  grandissimo  fu  il 
timore  che  si  rinnovasse  tale  terribile  flagello  , con- 
tro il  quale  erasi  invocato  il  patrocinio  di  quel  san- 
to. Laonde  non  evvi  chiesa  ove  non  se  ne  veneri 
qualche  antica  immagine  , ed  in  molte  trovasi  mol- 
tiplicato come  in  questa  : il  che  pure  nelle  stesse  epo- 
che si  è praticato  per  le  immagini  di  s.  Rocco.  E 
voi  ben  conoscete  il  s.  Sebastiano  che  stavasi  nel  la- 
to destro  dell’  antica  porta  settentrionale  di  Spoleto, 
la  quale , essendo  io  gonfaloniere  , feci  trasportare 
nel  palazzo  comunale  ove  tuttora  si  conserva.  Essa 
fu  dipinta  l’anno  1505  da  Bernardino  Cainpilli,  e dall* 
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iscrizione  esistente  nella  base  si  raccoglie  , che  l’im- 
magine di  quel  santo  ivi  evasi  voluta  per  pubblico 
voto  dipinta  , perchè  la  citta  di  Spoleto  preservasse 
dalla  peste  siccome  avea  preservato  Milano  . Cade 
qui  poi  in  acconcio  osservare,  che  Bernardino  Cara- 
pilli  fu  buon  pittore  , del  quale  véggonsi  sparsi  in 
molte  pareti  della  nostra  città  pregevoli  dipinture  ; 
ma  , trascurate  come  sono  da  chi  le  possiede,  fra  non 
Molto  più  non  esisteranno  : siccome  avverrà  pure  di 
tante  altre,  se  provvide  misure  non  si  adottano  per 
allontanare  il  malefico  genio  distruttore  che  pur  troppo 
si  aggira  per  le  nostre  contrade  , come  fu  quello  certa- 
mente che  consigliò  la  demolizione  della  chiesa  di  s.  Ci- 
priano. Ma  questa  essendo  stata  sospesa  per  ordine  sag- 
giamente dato  daU’emo  sig.  card.  Camerlengo,  possiamo 
fondatamente  sperare  , che  gl’  interessanti  avanzi  di  quel 
sasro  edifizio  saranno  conservati  a benefizio  dell’  isto- 
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lia  delle  arti  , ed  a gloria  della  religione:  perchè  fa- 
va sempre  disonore  il  non  conservare  , e molto  più 
il  distruggere  sacri  monumenti,  che  la  pietà  dei  mag- 
giori elevò  al  Dio  della  verità  , ed  a’  suoi  santi. 

Non  dimenticate  , vi  prego  , di  comunicarmi  le 
vostre  osservazioni  sulle  chiese  sotterranee  di  s.  Gre- 
gorio Maggiore  , di  s.  Sabino  , di  s.  Brizio  , e di  s. 
Anzano  , e sulle  pitture  del  VI  e VII  secolo  , che  in 
quelle  si  veggono  : nè  perdete  di  vista  le  singolari 
sculture  della  facciata  di  s.  Pietro  presso  Spoleto. 
Questa  mia  preghiera  parte  dal  bisogno  di  moltipli- 
care i mezzi  per  sostenere  i voli  e le  istanze  fat- 
te , perchè  si  conservino  a gloria  e decoro  di  que- 
sta mia  patria  monumenti  di  tanto  pregio,  non  che 
quelli  di  cui  è tanta  dovizia  in  questa  provincia  ; 
non  potendo  io  dubitare , che  il  parer  vostro  non 
sia  per  tenersi  in  altissimo  conto  da  quei  sapienti, 
clic  alla  conservazione  dei  monumenti  presiedono. 
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Continuatemi  la  vostra  preziosa  amicizia  , sicuro 
di  essere  da  me  corrisposto.  Vivete  felice, 

Spoleto  27  agosto  1830. 


C.  P.  Fontana. 


ARTICOLO 

ESTRATTO  DAL  GIORNALE  ARCADICO 
NEL  TOM.  LIX. 
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